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7 Far crescere l’esperienza di fraternità 
grazie a riflessione, ascolto e preghiera 

La proposta “Essere Casa” nasce dalla convinzione 
profonda che i giovani desiderano abitare sempre 

più spazi nuovi e d’incontro tra loro. Le suore delle Po-
verelle, in contemporanea a Bergamo e a Fondi, pro-
pongono tre weekend di condivisione e fraternità per 
ragazze dai 16 ai 25 anni. Si conclude oggi, 3 novem-
bre, il primo di quelli a Fondi presso il Santuario Ma-
donna della Rocca della Fraternità Monastero San Ma-
gno; i prossimi saranno a marzo e a maggio 2025. 
Due giorni accompagnati dalle suore, per sperimen-
tare la gioia della fraternità e dell’essere casa attra-
verso l’ascolto, la riflessione, la preghiera, la cono-
scenza di sé e degli altri, il servizio gratuito. Per vive-
re l’amicizia con persone nuove e sperimentarsi in 
un’esperienza di vita fraterna.

L’INIZIATIVA

Ausonia accoglie 
il nuovo parroco

Il Santuario della Madonna del Piano ad Ausonia

DI VINCENZO TESTA * 

L’appuntamento è per sabato pros-
simo 9 novembre. Alle 18 l’arcive-
scovo Luigi Vari presiederà l’Euca-

ristia e il rito d’ingresso nelle tre comu-
nità parrocchiali di Ausonia di don Ric-
cardo Pappagallo. Già da qualche setti-
mana i fedeli e anche la comunità civi-
le si stanno preparando per accogliere 
il nuovo parroco. Le tre comunità di San 
Michele Arcangelo, Santi Bartolomeo 
Apostolo ed Antonio di Padova, Santa 
Maria del Piano vivranno questo mo-
mento con tanta emozione e con la pro-
verbiale disponibilità a collaborare per 
vivere il cammino di Chiesa con lo spi-
rito dei pellegrini e, cioè, con il deside-
rio di spingere i loro passi ancora in 
avanti dentro un cammino di Chiesa 
che si rinnova. 
Certamente, quella che inizia sarà una 
fase delicata, una fase di conoscenza, di 
costruzione di rapporti, di gioia per il do-
no che l’arcivescovo fa alla comunità di 
una nuova guida pastorale. Certamen-
te, sarà toccante il momento del passag-

gio delle consegne tra don Antonio Gu-
glietta, che oggi fa il suo ingresso nella 
comunità parrocchiale di San Biagio Ve-
scovo e Martire di Marina di Minturno, 
e don Riccardo Pappagallo.  
Ogni parroco porta con sé il suo baga-
glio di conoscenza, di esperienza e di 
fede con il mandato ad arricchire ulte-
riormente la o le parrocchie (come in 
questo caso) che sono in cammino. È 
bello mettere in evidenza come, da an-
ni, ormai, le tre parrocchie di Ausonia 
vivono un collaudato cammino unita-
rio frutto dell’impegno pastorale dei va-
ri parroci e della disponibilità dei fede-

li a “camminare insieme”. In ogni caso, 
non c’è dubbio che in ogni cambiamen-
to, seppure collocato nella direttrice 
maestra della continuità, ci sono attese 
e speranze che si incrociano, qualche 
sofferenza per il distacco con il passato 
ma anche la gioia della novità che sta 
per farsi conoscere e apprezzare.  
Un ruolo importantissimo sarà, come 
sempre, offerto dalla Provvidenza che 
con caparbietà e insistenza continua a 
donarci ciò di cui abbiamo bisogno per 
crescere nella fede e farci vivere nuove 
importanti e necessarie esperienze. Al-
la base di tutto, però, sono sempre le re-
lazioni che vanno costruite e armoniz-
zate; che vanno supportate, abbraccia-
te e condivise. È, questo, infatti, il cam-
mino dei santi quello che sa superare le 
difficoltà e sa costruire relazioni belle e 
forti. Non ci sono dubbi che anche in 
questa occasione certamente sarà così. 
L’organizzazione, infatti, sarà un passo 
successivo. Oggi è il tempo della reci-
proca conoscenza. È questa la priorità: 
cominciare a conoscersi per compren-
dersi e sintonizzarsi in modo da poter 
proseguire, nella continuità, un cammi-
no di Chiesa che vuole raggiungere nuo-
ve e più alte mete. D’altra parte il pelle-
grinaggio di ogni cristiano e anche quel-
lo delle comunità è sempre un cammi-
no per la crescita umana e spirituale. 

* diacono permanente

Le tre parrocchie 
formano una famiglia 
che ormai da anni 
vive unita nella fede 
e nell’essere Chiesa

La cura della salute 
dei più fragili e soli 
migliora la società

La Caritas di Gaeta ha scelto di focaliz-
zare il proprio impegno nel 2024 su 
persone in situazioni di marginalità e 

isolamento, in particolare a causa di proble-
matiche sanitarie e invalidanti.  
Il progetto “Osare Passi Nuovi” mira a mi-
gliorare la qualità della salute delle perso-
ne fragili, promuovendo percorsi di inclu-
sione sociale e riabilitazione attraverso l’ado-
zione di strumenti innovativi, ispirandosi 
alla metodologia del “budget di salute”. 
Gli obiettivi specifici del progetto includo-
no la prevenzione e il superamento della 
stigmatizzazione associata ai disagi psichi-
ci e alle dipendenze, nonché la promozio-
ne della cultura della salute mentale. Si vuo-
le sottolineare l’importanza della dimen-
sione sociale negli interventi e la necessità 
di una salute mentale di comunità. Si inten-
de anche valorizzare la disabilità come ri-
sorsa e supportare le famiglie, facilitando 
l’accesso ai servizi sociosanitari e promuo-
vendo il loro empowerment. Infine, si vuo-
le stimolare la creazione di nuovi modelli 
di programmazione e progettazione, coin-
volgendo attivamente enti pubblici, terzo 
settore e realtà locali.  
Nei nostri centri di ascolto si avvicinano 
molte persone con questo tipo di fragilità 
e necessitano di una presa in carico strut-
turata, plurale e personalizzata. Tali inter-
venti richiedono un’azione di sistema che 
integri diversi attori, dai servizi sociali alle 
cooperative sociali, alle Asl e alle associa-
zioni locali.  
La sfida consiste nel far collaborare questi 
attori, per guidare la creazione di servizi più 
integrati, rispondendo così alle necessità 
delle persone. L’obiettivo finale è diffon-
dere una cultura della fragilità come par-
te integrante dell’azione comunitaria. Si 
intende realizzare un welfare plurale, rico-
noscendo nella corresponsabilità un mez-
zo essenziale per condividere e amplifica-
re le risorse disponibili. Questo approccio 
contribuirà a costruire una rete di sostegno 
efficace, promuovendo il benessere e l’in-
clusione di tutti. 
Al progetto si accede tramite segnalazione 
della Caritas parrocchiale, la quale conti-
nua ad accompagnare la persona per tutta 
la durata del suo percorso. Vi è ancora la 
possibilità di aderire. 

Chiara Desiato, 
équipe Caritas diocesana

CARITAS

Domani, 4 novembre, giorno 
in cui la Chiesa ricorda san 
Carlo Borromeo, l’omoni-

ma comunità parrocchiale di Gae-
ta festeggerà il Santo Patrono.  
La devozione a san Carlo nel ter-
ritorio risale almeno alla prima 
metà del 1600 quando il Vescovo 
di Gaeta, Pietro de Ona, elevò la 
nuova chiesa a parrocchia. 
San Carlo è stato anima e guida 
del Concilio di Trento, istituì i se-
minari e si impegnò in particolar 
modo nell’assistenza ai poveri ed 
ai malati di peste. 
La statua custodita in Chiesa, espo-
sta per la solennità, è dono del car-
dinale Montini, salito al soglio 
pontificio nel 1963 con il nome di 
papa Paolo VI.  
Domenica 27 ottobre, con l’espo-
sizione del gonfalone, ha avuto ini-
zio l’ottavario di preghiera. Oggi, 
vigilia della solennità, nella mat-
tinata la “Festa del Ciao” e la suc-
cessiva processione con i bambini 
mentre, in serata, la celebrazione 

con i Primi Vespri nel transito di 
san Carlo. Domani, la celebrazio-
ne solenne dell’Eucaristia vesper-
tina, alla quale seguirà la benedi-
zione al quartiere con la reliquia 
del Santo e un momento di festa 
comunitaria.  
A conclusione dei festeggiamenti, 
sabato 9 novembre alle 10.30, sul-
la scia dell’attenzione all’altro, in 
parrocchia si terrà il seminario “So-
cial & Famiglia”: avremo modo di 
riflettere sull’utilizzo dei social da 
parte dei genitori e dei minori gra-
zie all’intervento dell’onoverole 
Gilda Sportiello (presentatrice del-
la proposta di legge in materia di 
Tutela dei minori), della prof.ssa 
Maria Rosa Valente (Dirigente ITN 
Caboto-Gaeta) e della psicologa 
Rita Federica Di Marzo.  
San Carlo, sul letto di morte, affer-
mò: «La candela per dare luce de-
ve consumarsi», sia esso un moni-
to a spendere la nostra vita per Dio 
e per il prossimo. 

Pasquale Falato

I festeggiamenti in onore di san Carlo 
animano il quartiere “la Piaja” a Gaeta

«Vedi, io pongo oggi da-
vanti a te la vita e il 
bene; poiché io oggi 

ti comando di amare il Signo-
re tuo Dio, di camminare per 
le sue vie». (Dt 30,1-12). Una 
via della vita è quella che desi-
deriamo tutti e il Signore ce 
l’ha donata nelle “dieci paro-
le” pronunciate nel Primo Te-
stamento per gli Israeliti libe-
rati da lui con braccio potente 
dalla schiavitù dell’Egitto. Que-
ste “parole”, che sembrano 
ormai vecchie e non più attua-
li, in realtà contengono il segre-
to della felicità per ricomincia-
re a vivere in modo pieno.  
È questo il cuore del cammino 
sui 10 comandamenti iniziato 
da don Fabio Rosini, prete del-
la diocesi di Roma, che negli 
anni ‘90 con un gruppo di gio-
vani intraprese un percorso di 
riscoperta della fede tramite 
una rilettura esistenziale e vi-
tale delle parole consegnate 

nell’Esodo. Già dal 2016 don 
Mariano Salpinone aiutato da 
diverse coppie ha iniziato que-
sto percorso sui dieci coman-
damenti nella nostra diocesi, 
aperto a tutte le fasce di età, e 
lo continuerà anche quest’an-
no per gli adulti dai 35 anni in 
su presso il Villaggio Don Bo-
sco di Formia.  
Da quest’anno sarà invece don 
Silvio Filosa a guidare gli in-
contri con altri collaboratori 
presso la chiesa della Madon-
na delle Grazie di Itri a partire 
da sabato 9 novembre alle 
11.45, rivolti specificatamente 

ai giovani dai 18 ai 30-35 an-
ni. Il cammino si articola in in-
contri di catechesi che durano 
per un anno con una pausa 
estiva e costellati da momenti 
di preghiera e ritiro.  
Questa proposta è diretta a far 
riscoprire al cuore di tanti gio-
vani che si sentono immersi in 
incertezze e fragilità la relazio-
ne personale con un Padre che 
ama. Ritornare alla sorgente 
dell’amore e della vita. Ritor-
nare alla pienezza!  
Per poter partecipare al percor-
so basta venire e ascoltare, sen-
za impegno, ma solo con il de-
siderio di iniziare o ricomincia-
re in modo nuovo il proprio 
cammino di fede.  
L’iniziativa è aperta a tutti i gio-
vani della diocesi e, in partico-
lare, ai giovani della forania di 
Fondi in cui questo itinerario 
avrà luogo. 

Giuseppe Marzano, 
vicario foraneo di Fondi

Al via l’itinerario rivolto 
a ragazzi e ragazze 
fatto per accompagnarli 
a riscoprire la sorgente 
dell’amore vero 
e della vita autentica 

I dieci Comandamenti

Con lo sguardo al Signore 

Don Riccardo Pappagallo, classe 1963, 
originario di Barletta, si è formato 

presso la Comunità religiosa dei Frati 
francescani della Provincia napoletana 
del Sacratissimo Cuore di Gesù, svolgen-
do gli studi filosofici e teologi presso la 
facoltà teologica di Capodimonte a Na-
poli, sezione San Tommaso. Emette la 
professione religiosa il 31 ottobre 1991 
e viene ordinato sacerdote il 30 giugno 
1996. Parroco della chiesa di Santa Chia-
ra a Napoli, si dedica allo svolgimento 
delle “missioni al popolo” sul territorio 
nazionale. Trasferitosi nell’arcidiocesi 

di Gaeta nel marzo 2005, dove è ora in-
cardinato, viene designato quale parro-
co di Pastena (2007-2014) e, successiva-
mente, parroco della comunità di San 
Carlo Borromeo in Gaeta (2014-2022).  
Attualmente Cappellano dell’ospedale 
di Formia e Vicario parrocchiale a Pe-
nitro e Castellonorato, subentra quale 
parroco nelle tre comunità di San Mi-
chele Arcangelo, San Bartolomeo apo-
stolo e Sant’Antonio di Padova e della 
Madonna del Piano ad Ausonia.  
A livello diocesano, ricopre l’incarico di 
direttore dell’Ufficio per la pastorale 
della salute.

«Camminare insieme» 

Sono ormai circa trent’anni che le 
tre comunità di Ausonia cammi-

nano insieme. Non c’è dubbio che 
questo rappresenta un modello e 
una proposta di riflessione.  
Tutti i parroci che, nel tempo, si so-
no succeduti don Luigino Ruggiero, 
don Erasmo Matarazzo e don Anto-
nio Guglietta lo hanno interpretato 
in una linea di continuità e al con-
tempo con creatività e, passo dopo 
passo, i fedeli hanno seguito con 
docilità e piena collaborazione que-
sto cammino insieme dando vita a 
una bella realtà di Chiesa.  
Ma come è organizzata? Prima di 
tutto c’è il Consiglio pastorale uni-
tario che collabora con il parroco. 
Anche la catechesi trova la sua 
espressione in una comune forma-
zione e programmazione. Allo stes-
so modo i cammini di preparazio-
ne al matrimonio e quello per il bat-
tesimo sono unitari. Molto signifi-
cativa è stata la creazione di un coro 
unitario che si pone a servizio ne-
gli eventi importanti come le feste 
patronali. In contemporanea conti-
nuano a svolgere il loro servizio i 
corri parrocchiali per le funzioni do-
menicali. Stesso discorso è valido 
per il gruppo di animazione litur-
gica che dopo aver programmato 
insieme trasferisce ogni iniziativa 
nelle singole realtà parrocchiali. 
Molto importante è anche l’opera 
della Caritas unitaria. Infine, le tre 
comunità hanno dato vita ad un 
unico gruppo missionario che so-
stiene e accompagna realtà di chie-
sa lontane e bisognose di aiuto.

VITA COMUNITARIA

I giovani sono appassionati «artigiani di democrazia»

DI FRANCESCO CONTESTABILE * 

Siamo davanti a un bivio fonda-
mentale della nostra democrazia, 
è ormai innegabile. La nostra re-

gione viene da un’affluenza all’eserci-
zio del voto che ci restituisce cittadi-
ni disaffezionati o forse disillusi. Ma 
quando i cittadini si rassegnano il po-
tere finisce inevitabilmente nelle ma-Alcuni giovani all’incontro con Enrico Letta

Un laboratorio di nuove idee 
e prospettive nato per 
formare cittadini consapevoli 
e motivati a voler contribuire 
attivamente alla crescita 
e all’integrazione 
dell’Unione Europea

ni del “rovo”: ovvero quando i mi-
gliori si tirano indietro e non accetta-
no di rinunciare a prospettive perso-
nali in favore di una visione pubbli-
ca, conquistano la scena gli infrutti-
feri, i faccendieri, la cui unica prospet-
tiva è di mettere fuoco nella società, 
come racconta una piccola e curiosa 
parabola del libro dei Giudici. 
Con questa riflessione abbiamo ini-
ziato la serata dello scorso sabato 26 
ottobre, prima tappa pubblica del per-
corso “Lab! Artigiani di Democrazia”, 
il laboratorio di formazione politica 
dell’arcidiocesi di Gaeta, che ha co-
me protagonisti giovani dai 16 ai 35 
anni. È stato il momento della resti-
tuzione alla società civile di quello 
che i partecipanti al laboratorio han-
no studiato e approfondito insieme, 
partendo da temi che l’equipe dioce-
sana ha loro proposto. 

Il primo passo è stata l’Europa, per-
ché, parafrasando una famosa frase di 
J. Delors, fondatore del mercato uni-
co, per capire la propria realtà locale 
è fondamentale decentrarsi e guardar-
si nel contesto più ampio in cui si è 
inseriti. Ci ha accompagnato con ami-
cizia, competenza e profondità il Pre-
sidente dell’Istituto J. Delors ed esten-
sore del rapporto per il rafforzamen-
to del mercato interno: Enrico Letta. 
«L’incontro ha gettato le basi per un 
futuro innovativo – ha affermato Sa-
ra Carbone, una dei giovani parteci-
panti –, dove nuove idee e prospetti-
ve si intrecciano per formare cittadi-
ni consapevoli, pronti a contribuire 
attivamente alla crescita e all’integra-
zione dell’Unione Europea». 
L’Europa è davvero molto più di un 
mercato, è la vita dei cittadini dei ven-
tisette paesi aderenti, che vincono l’ir-

rilevanza a cui sarebbero condannati 
da un mondo sempre più globalizza-
to grazie alla forza di presentarsi su al-
cuni temi come una sola voce. 
Ha detto Angelo De Santis, anche egli 
partecipante all’iniziativa: «Essere par-
te di una comunità come l’Unione 
Europea apre alte prospettive di svi-
luppo sociale, culturale ed economi-
co. Per raggiungerle c’è bisogno che i 
paesi lavorino insieme, sforzandosi 
di lasciare le pretese nazionali in fun-
zione di un bene più grande. Uniti si 
può competere, divisi no». E questa 
unità va potenziata e rinsaldata per 
non ritrovarci preda di entità ormai 
enormemente più grandi di noi. Il 
presidente Letta ci ha ricordato che, ad 
esempio, la mancanza di una politi-
ca finanziaria comune europea, oggi, 
sposta i capitali europei verso il mer-
cato USA, che forte della nostra liqui-

dità può presentarsi sul nostro mer-
cato e acquistare le aziende europee. 
«L’unità dell’Unione Europea è fonda-
mentale – ha concluso Angelo De 
Marco, altro giovane partecipante – 
soprattutto in relazione al contesto 
geopolitico mondiale e alle tensioni 
tra i paesi ai confini dell’Europa. Può 
essere realizzata solo portando le isti-
tuzioni vicino al cittadino e strutturan-
do un complesso di politiche flessibi-
le, coeso e funzionale». 
“Lab! Artigiani di Democrazia” con-
tinua e il suo percorso condurrà i gio-
vani partecipanti ad acquisire sempre 
più gli strumenti per “elaborare un 
pensiero”, secondo il mandato che è 
stato a loro consegnato dall’arcivesco-
vo Luigi Vari in occasione del primo 
incontro. 

* direttore Ufficio pastorale sociale 
e del lavoro diocesano


